




L'art. 3, terzo comma, del citato Decreto Ministeriale n. 163 del 2013 stabilisce che, con uno o più decreti
del Ministero dell'economia e delle finanze vengono individuate le regole tecnico-operative per le
operazioni relative alla costituzione in giudizio delle parti processuali. A questa disposizione ha dato
attuazione il D.M. 4 agosto 2015 il quale, all'art. 10, primo comma, prevede espressamente che il ricorso
e ogni altro atto processuale devono essere redatti in formato PDF/A-1a o PDF/A-1b con esclusione della
possibilità di utilizzare copie per immagine su supporto informatico di documento analogico. La norma
prevede altresì che tali atti debbono essere sottoscritti con firma elettronica qualificata o firma digitale. La
giurisprudenza ritiene che queste norme impongono che ogni atto processuale, compresi i ricorsi e gli
appelli, vengano redatti secondo precisi requisiti, con appositi strumenti software e sottoscritti con
apposita firma digitale. Si è in particolare affermato che il ricorso deve essere un file "nativo digitale",
(ossia redatto con un programma di videoscrittura word), convertito nel formato PDF/A e sottoscritto
esclusivamente con firma digitale: l'atto processuale formato mediante scansione/copia per immagine
deve quindi considerarsi redatto in violazione delle norme sopra richiamate ed è, di conseguenza, privo
dei requisiti di esistenza e ammissibilità (cfr. Comm. trib. reg. Lombardia, sez. II, 29 giugno 2021, n.
2428).

Ciò precisato, va quindi rilevato che il ricorso notificato dalla ricorrente all'Agenzia delle Entrate
Riscossione è stato redatto in forma analogica ed è stato successivamente scansionato per estrarne la
copia per immagine, quest’ultima sia notificata a mezzo postale anziché via posta elettronica certificata e,
di conseguenza, nelle medesime forme poi depositata. Risulta pertanto evidente che la notifica ed il
deposito del ricorso senza l’utilizzo della modalità telematica abbia comportato la violazione delle norme
sopra illustrate con conseguente inammissibilità del ricorso.

Le spese seguono la soccombenza e vengono liquidate in Euro 300,00 oltre accessori di legge

 

P.Q.M.

La Corte di Giustizia di I grado di Latina dichiara inammissibile il ricorso. Spese a carico del soccombente
che si liquidano in Euro 300,00, oltre accessori di legge.

Il Giudice Monocratico

Costantino Ferrara
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